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    L’importanza di conoscere la disponibilità delle risorse idriche, 
superficiali e sotterranee, presenti sul territorio regionale e la loro 
compatibilità con i fabbisogni per i diversi usi, nasce dal fatto che tali dati 
si rivelano indispensabili sia per disciplinare le concessioni di derivazione e 
di scarico delle acque, sia per sviluppare scenari di gestione delle risorse 
stesse che siano conciliabili con gli obiettivi di tutela qualitativa e 
quantitativa.  
    Per poter valutare l’entità delle risorse e l’attuale domanda 
d’acqua è, però, necessario che siano individuate, almeno in linea di 
massima, le principali opere esistenti, o fattibili, per l’approvvigionamento, 
la regolazione, l’adduzione e la distribuzione delle acque, nonché per la 
depurazione e lo scarico dei reflui. 
    In quest’ottica ed al fine di espletare gli adempimenti previsti dal 
decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 19 agosto 
2003 “Modalità di trasmissione delle informazioni sullo stato di qualità dei 
corpi idrici e sulla classificazione delle acque”, il Servizio Idraulica della 
Direzione Centrale Ambiente e LL. PP. della Regione ha predisposto e 
strutturato il S.I.T.I., Sistema Informativo Territoriale per la gestione delle 
risorse idriche regionali. 
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Le numerose banche dati e cartografie costituenti il S.I.T.I. 
riguardano vari aspetti, tra i quali, solo per citarne alcuni, la rete 
idrografica regionale, i laghi, la perimetrazione dei bacini idrografici con 
estensione superiore ai 10 km2, l’individuazione della linea delle risorgive, 
la rete di monitoraggio meteoclimatico, la carta delle isofreatiche, la carta 
dei pozzi ad uso domestico, ecc…  
    Inoltre, nell’ambito del S.I.T.I., era prevista anche la realizzazione 
del Censimento di tutte le utilizzazioni idriche regionali.  
    Infatti, l’esigenza di censire le utilizzazioni d’acqua presenti in 
Regione nasceva sia dalle diverse disposizioni normative succedutesi negli 
anni (D.Lgs. 152/1999; L.R. 28/2001; L.R. 16/2002, D.M. 28.07.2004, 
D.Lgs. 152/2006) sia dalla necessità del Servizio di dotarsi di uno 
strumento che fornisse un’immagine globale dello stato di sfruttamento dei 
corsi d’acqua superficiali e delle falde sotterranee, così da poter gestire, a 
livello regionale, le risorse idriche in termini di tutela.  
Sulla base dei principi e delle indicazioni contenute nel decreto 28 
Luglio 2004 del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, 
“Linee guida per la predisposizione del bilancio idrico di bacino, 
comprensive dei criteri per il censimento delle utilizzazioni in atto e per la 
definizione del minimo deflusso vitale, di cui all’articolo 22 comma 4 del 
Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152”, il Servizio Idraulica della 
Direzione Centrale Ambiente e Lavori Pubblici ha dato il via alla creazione 
 - 3 - 
di una banca dati informatizzata e georeferenziata secondo il sistema di 
riferimento nazionale Roma 40, in ambiente GIS Geomedia, nella quale le 
informazioni alfanumeriche sono integrate con quelle di tipo geografico – 
territoriale e testuale. 
Fin dai primi stadi, il database delle Utilizzazioni è stato concepito in 
due sezioni distinte: una in formato Access, nella quale far confluire tutte le 
informazioni di tipo amministrativo, ed una in formato GIS in cui, oltre 
all’inserimento di tipo cartografico, far confluire tutte le informazioni di 
carattere tecnico – scientifico. 
Giungere alla struttura definitiva di tale database, perfezionandolo di 
volta in volta, sulla base delle diverse esigenze di carattere pratico-
operativo riscontrate durante l’implementazione, portare a compimento il 
Censimento delle Utilizzazioni ed utilizzare tale strumento per valutare la 
disponibilità idrica, i fabbisogni attuali ed i possibili “impatti” esercitati dai 
prelievi superficiali, è stato l’oggetto del presente dottorato. 
La notevole mole di dati da organizzare, rappresentati dal contenuto 
delle pratiche di concessione di Grandi e Piccole Utilizzazioni, così distinte 
in relazione alla loro incidenza sull’equilibrio del bilancio idrico del bacino 
al quale appartenevano, e gestite dalla Direzione Centrale Ambiente e 
Lavori Pubblici di  Trieste e dalle Direzioni Provinciali Ambiente e Lavori 
Pubblici di Udine, Gorizia e Pordenone, ha imposto la realizzazione di 
cinque diversi databases, quattro, tra loro identici, ognuno relativo ad una 
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delle province della regione, dedicati alle piccole utilizzazioni, curate dalle 
Direzioni Provinciali, ed un quinto dedicato alle grandi utilizzazioni, gestite, 
nel complesso, dalla Direzione Centrale. Tutto ciò ha reso il lavoro di 
“immagazzinamento” particolarmente delicato, non soltanto per la corretta 
archiviazione dei dati stessi, ma, soprattutto, per renderli fruibili e, 
successivamente, aggiornabili da parte di tutti i gestori del sistema, anche 
se non specializzati.  
Per valutare la tipologia e l’organizzazione dei dati a disposizione 
delle diverse Direzioni Provinciali, nel primo anno di lavoro è stato 
necessario effettuare una serie di incontri presso le stesse, al fine di definire 
i campi che avrebbero caratterizzato le varie tabelle dei databases e che 
sarebbero stati validati in un secondo momento, durante la fase di 
implementazione. Inoltre, sono stati studiati gli elementi caratteristici di un 
database in formato Access e sono state sviluppate le conoscenze sullo 
strumento G.I.S., in particolare sul rapporto duale tra informazioni 
cartografiche e metadati.  
Impostata la struttura delle tabelle principali dei cinque databases e 
create le maschere per l’inserimento dei dati, ha avuto inizio il censimento 
delle grandi utilizzazioni presso la Direzione Centrale Ambiente e Lavori 
Pubblici, con sede a Trieste, e delle piccole utilizzazioni superficiali presso 
le Direzioni Provinciali di Udine, Gorizia e Pordenone. 
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Le attività di implementazione dei databases hanno, però,  messo in 
luce l’esigenza di creare anche un sesto database, da dedicare, interamente, 
a quelle utilizzazioni ormai inattive, in disuso o completamente dismesse. 
Nel secondo anno, la struttura dei databases delle utilizzazioni 
(tabelle e maschere) è stata consolidata e perfezionata, è stato portato a 
termine il Censimento delle piccole utilizzazioni superficiali ed ha avuto 
inizio quello delle piccole utilizzazioni sotterranee.
 
Il quadro completo 
dello stato di sfruttamento delle risorse idriche superficiali presenti in 
Regione, è stato presentato in occasione del seminario nazionale:“La tutela 
della risorsa idrica in montagna. Applicazione della direttiva acque negli 
ambienti alpini italiani” tenutosi a Tolmezzo il 22 Aprile del 2008, ed è 
attualmente consultabile e scaricabile accedendo al sito internet della 
regione. 
 Nel terzo anno, con l’inserimento delle piccole utilizzazioni 
sotterranee, avvenuto con la collaborazione dei dottori S. Alzetta, G. 
Burelli ed E. Zavagno afferenti al Di.S.G.A.M. dell’Università degli studi 
di Trieste, causa l’ingente mole di dati, è stato portato a termine il 
Censimento di tutte le utilizzazioni idriche presenti in regione.  
I dati contenuti nei sei databases, fusi insieme a creare un unico 
database “Utilizzazioni” relativo all’intero territorio regionale, hanno 
permesso di stimare l’entità dei prelievi da corpi idrici superficiali, da 
sorgenti e da falde sotterranee, di conoscere la distribuzione di questi in 
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relazione al tipo di utilizzo e, con la realizzazione della Carta dei Tratti 
Sottesi in cui sono state evidenziate quelle porzioni di corso d’acqua, 
comprese tra l’opera di presa e la restituzione, soggette a modifiche delle 
condizioni naturali locali, di mettere in luce la situazione di criticità di 
alcuni corsi d’acqua fortemente interessati da utilizzazioni.  
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2.  S.I.T.  
 
S.I.T. è l’acronimo di Sistema Informativo Territoriale e rappresenta 
la traduzione, non letteraria, dell’inglese G.I.S. (Geographic Information 
System).  
Un Sistema Informativo Territoriale può esser spiegato come un 
insieme di vari elementi, uniti da una mutua interazione o dipendenza, che 
permette di acquisire, analizzare e rappresentare informazioni di tipo 
geografico inerenti la realtà fisica del territorio che ci circonda.  
Questo concetto è evidente anche nelle definizioni classiche di G.I.S. 
presenti in letteratura, quali quella formulata da P.A. Borrough (1986): 
“…un G.I.S. è un potente insieme di strumenti in grado di acquisire, 
immagazzinare, recuperare, trasformare, analizzare e riprodurre dati 
spaziali riferiti al territorio”; o quella di Aronoff (1989): “…un G.I.S. è un 
insieme di procedure, basate sull'utilizzo di strumenti informatici, atte a 
memorizzare e manipolare dati geografici". 
Si può, dunque, definire un G.I.S. come un insieme di strumenti 
hardware e software che permette di mantenere la stretta correlazione 
esistente tra i dati rilevati sul territorio (database dei dati) e la loro 
rappresentazione cartografica informatizzata (database geografico o 
geodatabase), consentendone la visualizzazione e l’analisi.  
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Purtroppo, non è semplice far capire che al di là della vestizione 
cartografica è necessario stabilire corrette regole di creazione, gestione ed 
analisi dei dati; ed è ancora più difficile spiegare che il prodotto finale non 
è un semplice disegno CAD dotato di adeguati graficismi, ma è intriso di 
tutta una serie di dati tabellari che, una volta inseriti, bisogna mantenere 
aggiornati nel tempo. 
 
2.1 Gestione informatica della cartografia 
 
Per la gestione della componente geometrica si fa riferimento alla 
larga diffusione dei programmi CAD, mentre per la componente 
descrittiva, i G.I.S. si avvalgono generalmente di database di tipo 
relazionale. 
La maggior parte dei G.I.S. si appoggia a piattaforme CAD (più o 
meno evolute), che si configurano come strumento di acquisizione e 
manipolazione della componente geometrica di rappresentazione degli 
oggetti. Quest’ultima viene definita attraverso primitive semplici e 
complesse.  
Le primitive semplici o geometriche sono:  
 Il punto: elemento individuato, nello spazio, da una coppia 
di coordinate (X,Y), secondo un adeguato sistema di 
riferimento. Ad esso corrisponde un univoco valore nel 
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database. Rappresenta il punto d’inizio o di fine di una 
linea, l’intersezione di due di esse o un punto isolato. 
 La linea: tale entità viene descritta da due coppie di 
coordinate geografiche che ne descrivono i punti d’inizio e 
fine. Come per il punto, anche ogni linea è rappresentata in 
maniera univoca da un valore identificativo nel database. 
 Il poligono: è determinato da un insieme di linee che 
delimitano una porzione chiusa dello spazio. Viene 
identificato mediante le coordinate del suo “centroide”, 
punto interno ad esso solitamente posto nel baricentro, cui 
corrisponde un unico valore nel database.  
Le primitive complesse, invece, introducono il concetto di 
topologia, ovvero quell’insieme di regole che definiscono le relazioni ed 
i rapporti di connettività, direzione, lunghezza, definizione di area e 
adiacenza tra le primitive geometriche. La topologia, pertanto, è una 
procedura matematica. 
Tutte le primitive sono vettoriali e devono essere reperibili 
all’interno di una banca dati georeferenziata che ne permetta la gestione, 
l’analisi e l’elaborazione; devono, dunque, essere contenute in file CAD. 
Il termine CAD (Computer Aided Design) si riferisce ad una categoria 
di strumenti software dedicati alla realizzazione di disegni in formato 
numerico, che trovano applicazione in diversi ambiti operativi (CAD 
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architettonico, CAD meccanico, CAD dedicato alla gestione 
cartografica, ecc..). 
Il disegno (una mappa tematica, un progetto, un rilievo edilizio, 
un particolare costruttivo, ecc..), può essere realizzato in forma 
bidimensionale ( ciascun elemento è identificato dalla coppia di 
coordinate X e Y), o tridimensionale (gestione della coordinata Z), 
brevemente indicate, rispettivamente, come 2D e 3D. 
In fase di disegno, l’acquisizione della terza dimensione consente 
di utilizzare le funzioni di sviluppo tridimensionale offerte dallo 
strumento, come ad esempio la realizzazione (in ambito cartografico e 
con strumenti specifici) di modelli digitali del terreno (DTM). 
Le funzioni fondamentali offerte dai CAD possono variare nella 
denominazione o nel raggruppamento logico, ma si riferiscono 
sostanzialmente alle più comuni operazioni che connotano la gestione 
dei dati geometrici. 
Per quanto concerne l’applicazione in ambito cartografico, le 
funzioni più significative sono: 
 Acquisizione di linee, punti, poligoni, simboli e testi 
 Elaborazione e modifica delle geometrie di base 
 Funzioni di visualizzazione (zoom e pan) 
 Organizzazione dei contenuti per livelli (layer) 
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 Gestione di diverse simbologie di rappresentazione degli 
elementi (tipi linea, colori, spessori) 
 Visualizzazione contestuale di immagini raster e dati vettoriali 
 Funzioni di stampa (plotting) 
Ciascun CAD è caratterizzato da un determinato formato di gestione 
degli archivi di geometrie (dwg, dgn, …). 
I dati geometrici possono essere acquisiti tramite diverse modalità e 
tecniche, tra le quali l’acquisizione a video, la digitalizzazione, la 
vettorializzazione di immagini rasterizzate, l’importazione da archivi 
esterni, ecc. 
Gli archivi di geometrie, una volta acquisiti, possono anche essere 
“trasportati” da un sistema ad un altro tramite appositi “formati di 
trasferimento” (il dxf è fra i più diffusi). 
 
2.2  CAD e G.I.S 
 
La fondamentale differenza tra CAD e G.I.S. consiste nella 
possibilità di analisi e trattamento integrato dei dati geometrici e descrittivi  
offerta da quest’ultimo, cosa che un CAD non è assolutamente in grado di 
fare.  
Le funzioni di carattere grafico specifiche del G.I.S. integrano quelle 
tipiche del CAD, consentendo di agire sulle geometrie per effettuare le 
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elaborazioni necessarie ad una gestione topologica degli oggetti (controllo 
sulla chiusura dei poligoni, verifiche di inclusione fra geometrie, 
eliminazione di elementi duplicati, ecc…). 
Affinché il modello sia efficace, è, però, necessario che ad ogni 
oggetto grafico, sia esso punto, linea o poligono, siano associati dati 
descrittivi definiti attributi. La connessione tra la componente geometrica e 
quella descrittiva avviene attraverso la definizione di un legame tra un 
elemento grafico ed un corrispondente record nel database. 
Ad esempio, nel nostro caso, un’Opera di presa superficiale è 
rappresentata, nella sua conformazione planimetrica e nella collocazione 
sul territorio, da un punto, al quale viene collegata una scheda alfanumerica 
contenente informazioni specifiche che, in realtà, sono quelle presenti nella 
corrispondente tabella del database. 
Le caratteristiche del G.I.S. lo rendono uno strumento insuperabile 
quando è necessario analizzare tramite query notevoli moli di dati. Tali 
interrogazioni possono riguardare la componente descrittiva, quella 
spaziale, o entrambe contemporaneamente.  
 
2.3  Importanza dell’organizzazione  
 
La realizzazione di un G.I.S. prevede, quindi, tre stadi fondamentali:  
 creazione della struttura hardware e software.  
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Dovendo organizzare un’ingente mole di dati, come quella derivante 
dal Censimento delle Utilizzazioni, è stato necessario utilizzare un’adeguata 
base di partenza. 
 organizzazione del personale.  
Per gestire correttamente un G.I.S. è importante disporre delle 
persone giuste, che pongano le proprie conoscenze al servizio di un sistema 
che sia in grado di riunire le varie singolarità. 
 acquisizione, gestione, omogeneizzazione ed integrazione 
di dati georeferenziati. 
L’impostazione scelta nel presente lavoro è stata quella classica, che 
prevede la gestione del database geografico ed alfanumerico da parte di 
un’unica persona, mentre l’integrazione dei dati può essere eseguita da più 
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3.  Il database 
 
Access è uno strumento nato per creare applicazioni, e può, dunque, 
essere progettato dall’utente per eseguire un determinato tipo di lavoro. 
Un’applicazione, a seconda di come viene ideata, è in grado di 
manipolare testi, numeri, immagini o una combinazione di questi elementi. 
Con questo strumento è possibile creare database nei quali i dati sono 
organizzati in tabelle, gestite tramite query, report e maschere.  
Per la realizzazione del Censimento delle Utilizzazioni si è deciso di 
utilizzare un database Access poiché è uno strumento facilmente fruibile da 
un’ampia utenza. Esso, infatti, una volta strutturato, risulta di estrema 
semplicità ed immediatezza gestionale.  
I dati descrittivi dei singoli oggetti reali, sia numerici che 
alfanumerici, definiti attributi, vengono raccolti nel database e possono 
essere aggiornati ed implementati in qualsiasi momento, fornendo un 
prodotto altamente efficiente e moderno.  
Il database creato durante questo studio è stato utilizzato dal Servizio 
Idraulica della Regione sin dai primi stadi ed è stato sottoposto a diversi 
aggiornamenti, secondo le necessità che via via emergevano durante 
l’inserimento dei dati.  
Si tratta di un database di modello relazionale, costruito mediante il 
D.B.M.S. Microsoft Access 2003. 
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3.1 Fonti utilizzate 
 
Per la realizzazione del Censimento delle Utilizzazioni sono state 
adoperate tutte le concessioni di derivazione da corpi idrici superficiali e 
sotterranei, custodite negli archivi regionali di Trieste, Udine, Pordenone e 
Gorizia.  
Per ognuna di esse, dopo aver valutato l’attendibilità e la 
completezza del progetto contenuto nel relativo fascicolo, usando come 
base topografica la Carta Tecnica Regionale numerica in scala 1:5000 e le 
ortofoto realizzate nel 2003, è stato effettuato l’inserimento cartografico del 
sistema derivatorio, ovvero l’insieme dei seguenti oggetti: 
 opera di presa 
 rete di collegamento 
 impianto di utilizzo e/o ambito servito 
 eventuali cessioni d’acqua tra utilizzi diversi 
 opera di restituzione o scarico. 
Appurato l’uso che viene fatto dell’acqua, si è proceduto 
all’inserimento degli attributi relativi ad ogni oggetto. 
Data la natura dei dati di partenza, esclusivamente in forma cartacea, 
è stato necessario un inserimento di tipo manuale, interpretando, di volta in 
volta, le cartografie allegate ai progetti, che, in alcuni casi, soprattutto per 
le derivazioni concesse da più di mezzo secolo, si presentavano in scala 
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1:25.000, ed altre volte, in particolare per le derivazioni sotterranee isolate 
(principalmente pozzi) erano, purtroppo, del tutto assenti. 
 
3.2  Struttura del database  
      Evoluzione del database  
 
Nel corso dei tre anni di lavoro, l’attuale database “Utilizzazioni” è 
stato oggetto di molteplici modifiche ed integrazioni, apportate al fine di 
ottenere uno strumento, fruibile e corretto dal punto di vista informatico, 
che permettesse di avere un quadro completo dello stato di sfruttamento 
delle risorse idriche regionali.  
In principio, in ciascuno dei cinque databases ideati dal Servizio 
Idraulica erano stati individuati solo cinque diversi “tematismi”, per 
ciascuno dei quali era stata costruita una tabella: 
 Opere di presa superficiali, utilizzate per descrivere i punti 
di prelievo e di restituzione dell’acqua da corpi idrici 
superficiali.    
 Opere di presa sotterranee, utilizzate per descrivere i punti 
di prelievo dell’acqua da corpi idrici sotterranei e da 
sorgenti. 
 Nodi, utilizzati per descrivere i punti di cessione d’acqua da 
un utilizzatore ad un altro. 
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 Collegamenti, utilizzati per descrivere gli elementi 
mediante i quali l’acqua viene trasferita dai punti di presa 
(superficiali o sotterranei) al manufatto dove essa viene 
utilizzata ed, infine, alla restituzione. 
 Impianti di utilizzo, utilizzati per descrivere gli elementi nei 
quali l’acqua viene utilizzata, trattata, accumulata per l’uso 
di concessione. 
Una sesta tabella riportava, infine, i dati relativi ai gestori delle 
diverse concessioni idriche, ovvero: 
 il nome dell’intestatario della concessione di derivazione 
 il codice di classifica del fascicolo contenente le pratiche 
relative all’impianto 
 l’anno di entrata in funzione della derivazione. 
Allo scopo di giungere ad un corretto inserimento dei dati, ed in vista 
di un loro futuro aggiornamento, venne deciso, inoltre, di associare a 
ciascun elemento cartografico utilizzato per descrivere un intero Sistema 
Derivatorio (ovvero l’insieme delle opere che costituiscono una 
derivazione idrica, dall’opera di presa alla restituzione), un codice univoco 
e progressivo, costituito da sette caratteri, seguendo un criterio che tenesse 
conto sia dell’uso prevalente che viene fatto dell’acqua (rappresentato dai 
primi tre caratteri), sia della provincia nella quale ricade la derivazione 
(rappresentata  dagli ultimi quattro caratteri). 
 - 18 - 
Quindi, ad esempio, nel caso di utilizzo dell’acqua per scopi 
idroelettrici, i primi tre caratteri del codice sarebbero stati IDR; per un uso 
di tipo ittiogenico ITT; IND per l’industriale, POT per il potabile, IRR per 
l’irriguo, IGI per l’igienico, DOM per il domestico, ed infine ORN per un 
uso di tipo ornamentale.  
Per quanto riguardava, invece, gli ultimi quattro caratteri del codice, 
sarebbe stato usato: 
 da 0001 a 0999 per le Grandi Utilizzazioni (senza distinzione 
di provincia) 
 da 1000 a 3999 per le Piccole Utilizzazioni di Pordenone 
 da 4000 a 6999 per le Piccole Utilizzazioni di Udine 
 da 7000 a 8999 per le Piccole Utilizzazioni di Gorizia 
 da 9000 a 9999 per le Piccole Utilizzazioni di Trieste 
Tale codice, denominato in seguito Codice Sistema Derivatorio, 
riportato anche nella Tabella Concessionari, avrebbe, inoltre, permesso di 
risalire, in ogni momento, al gestore di una determinata concessione idrica. 
 Questo perché un Sistema Derivatorio non corrisponde 
necessariamente ad un’unica pratica amministrativa, bensì, è frequente che 
uno stesso impianto sia gestito con provvedimenti emessi in tempi diversi o 
che, addirittura, sia legato, contemporaneamente, a pratiche di grande e di 
piccola derivazione. 
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Struttura definitiva del database  
Ad oggi, il database realizzato contiene dati relativi a 4517 pratiche 
di concessione, ed è in costante aggiornamento. 
 Rispetto all’origine, sono state aggiunte tre nuove tabelle: 
 Opere di presa sotterranee Pluriutenza, ovvero condivise 
da più utilizzatori  
 
                     Fig. 3.1: Tabella Pluriutenza 
 Scarichi, utilizzati per descrivere i punti di cessione 
dell’acqua, dopo l’utilizzo, alla rete fognante, o 
direttamente al terreno; 
 
                  Fig. 3.2: Tabella Scarichi 
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 Ambiti serviti, utilizzati per descrivere le aree in cui l’acqua 
derivata viene utilizzata per gli usi di concessione, in 
passato classificati come Impianti di utilizzo. 
 
 
                   Fig. 3.3: Tabella Ambiti Serviti 
 
 
Inoltre, al fine di non perdere le informazioni relative alle 
utilizzazioni ormai inattive, in disuso o completamente dismesse, durante il 
primo anno di lavoro, nel database dedicato alle Grandi Utilizzazioni, sono 
state create delle tabelle apposite, in tutto identiche a quelle già presenti, 
tranne che per il nome, per queste ultime accompagnato dall’aggettivo 
“dismesso/a”.  
In seguito, però, con l’unificazione dei cinque databases originari, i 
dati archiviati in queste tabelle sono stati riversati in quelle relative alle 
utilizzazioni attive, così da avere sempre un quadro d’insieme completo. 
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                Fig. 3.4: Le utilizzazioni “dismesse” 
 
Sulla base delle esigenze riscontrate durante le fasi di 
implementazione, alle varie tabelle presenti, sono stati apportati nuovi 
campi, modificando, in alcuni casi, quelli già esistenti.  
In particolare, sono stati aggiunti undici campi alle tabelle Opere di 
presa superficiali ed Impianti di utilizzo, dieci a quella relativa alle Opere 
di presa sotterranee, tre a Collegamenti e Nodi. 
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 Relativamente a questi ultimi, in passato utilizzati esclusivamente 
per descrivere i punti di cessione dell’acqua da un utilizzatore ad un altro, 
si è deciso di adoperarli anche per indicare: 
 I punti in cui, nell’ambito di un sistema derivatorio facente 
capo al medesimo gestore, costituito da una rete di 
collegamenti, nel passaggio da uno all’altro di questi, si sia 
registrato un cambiamento di portata o di nome. Quindi, ad 
esempio, nell’ambito di uno stesso consorzio irriguo, si è 
usato un nodo per indicare l’acqua ceduta da un canale ad un 
altro. 
 I punti in cui, nell’ambito di un sistema derivatorio facente 
capo al medesimo gestore, l’uso che veniva fatto dell’acqua 
abbia subito un cambiamento. Ad esempio, la presenza di un 
nodo ha evidenziato che una portata d’acqua originariamente 
derivata per scopi irrigui è, in seguito, stata utilizzata per 
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3.3 Tabelle 
Attualmente, il database presenta, dunque, 9 tabelle:  
 
OPERE DI PRESA SUPERFICIALI 
 
 
                      Fig: 3.5: Tabella Opere di presa superficiali 
 
I campi in essa riportati sono i seguenti: 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella 
prima fase dell’inserimento ed è associato ad un unico sistema 
derivatorio. 
PRESA O RESTITUZIONE: Indica se si tratta di un punto di prelievo 
da corpo idrico superficiale o di restituzione delle acque su corpo idrico 
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superficiale. Nel primo caso, il campo è stato implementato con una 
lettera P, nel secondo caso con una R.  
DMV: Indica la portata di rispetto che deve essere garantita a valle 
dell’opera di presa come da apposita normativa. Il valore è stato 
indicato in l/s e riportato soltanto sui punti di prelievo. 
BACINO SOTTESO: Indica la superficie del bacino idrografico sotteso 
dall’opera di presa. Il valore corrispondente è stato indicato in kmq e 
riportato soltanto sui punti di prelievo. 
STRUMENTI DI MISURA: Indica se sull’opera di presa sono stati 
installati idonei strumenti di misura della portata prelevata come da 
D.Lgs 152/99. Per l’implementazione del campo è stata scelta la lettera 
S per indicarne la presenza e la lettera N nel caso contrario. 
DESCRIZIONE MANUFATTO: Riporta una breve descrizione del 
manufatto di presa (es. traversa, briglia, caditoia grigliata, ecc…) 
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio dell’opera di presa. 
Per la sua implementazione è stata operata una scelta tra le seguenti 
opzioni: 
 C  Utilizzo continuativo 
 S  Utilizzo saltuario 
 E  Opera di presa esistente, ma non utilizzata  
 R  Opera di presa rinunciata  
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PORTATA MEDIA: Indica la portata media prelevata, come da 
disciplinare di concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in 
l/s. 
PORTATA MINIMA: Indica la portata minima prelevata, come da 
disciplinare di concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in 
l/s. 
PORTATA MASSIMA: Indica la portata massima prelevata, come da 
disciplinare di concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in 
l/s. 
TRATTO SOTTESO: Indica la lunghezza, in metri, del tratto compreso 
tra l’opera di presa e la restituzione. 
PORTATA MEDIA FIUME: Indica la portata media del corso d’acqua 
interessato dalla derivazione. Il valore corrispondente è stato indicato in  
m
3/s. 
PORTATA MINIMA FIUME : Indica la portata minima del corso 
d’acqua interessato dalla derivazione. Il valore corrispondente è stato 
indicato in  m3/s. 
PORTATA MASSIMA PIENA: Indica la portata di massima piena del 
corso d’acqua interessato dalla derivazione. Il valore corrispondente è 
stato indicato in  m3/s. 
SCALA RISALITA: Indica se, in corrispondenza dell’opera di presa, è 
presente una scala di risalita per fauna ittica. Per l’implementazione del 
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campo è stata scelta la lettera S per indicarne la presenza e la lettera N 
nel caso contrario. 
OBBLIGO ITTIOGENICO: Indica l’entità dell’obbligo ittiogenico a 
carico del concessionario della derivazione, come da disciplinare di 
concessione. Per l’implementazione del campo è stata operata una scelta 
tra le seguenti opzioni: 
 È stato indicato il numero di avannotti da introdurre nel 
corso d’acqua interessato dalla derivazione, come riportato 
nel disciplinare di concessione; 
 1  Nel caso di obbligo ittiogenico previsto nel 
disciplinare di concessione, ma non quantificato.  
 0  Se in seguito ad accertamenti si è stabilito di non 
imporre alcun obbligo ittiogenico (ad es. in presenza scala 
di risalita della fauna ittica). 
 2  Se al momento della concessione non era stato 
previsto alcun obbligo ittiogenico, ma, in relazione alla 
situazione attuale, è da verificare la sua possibile attuazione.  
USO: Indica l’uso che viene fatto dell’acqua oggetto della derivazione. 
È stata operata una scelta tra: 
 Idroelettrico  
 Ittiogenico  
 Industriale  
 Potabile  
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 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente 
gli atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. 
MONITORAGGIO QUALITATIVO: Indica se la qualità dell’acqua 
derivata è monitorata attraverso analisi chimiche e/o biologiche. Per 
l’implementazione del campo è stata scelta la lettera S per indicarne 
l’attuazione e la lettera N nel caso contrario. 
CORSO ACQUA: Indica il nome del corso d’acqua oggetto della 
derivazione. 
NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti 
dell’addetto all’inserimento. 
STATO ISTRUTTORIA: Indica lo stato di avanzamento dell’istruttoria 
relativa alla pratica di concessione. È stata operata una scelta tra le 
seguenti opzioni: 
 CNR  Opera di presa concessa, ma non ancora realizzata 
 CR   Opera di presa concessa e realizzata 
 IP    Opera di presa in istruttoria post pubblicazione 
 INP  Opera di presa in istruttoria ante pubblicazione 
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A tale tabella corrisponde la  feature Opere di presa superficiali, di 
tipo punto. Le regole topologiche che la governano impongono che giaccia 
su un corpo idrico superficiale (sia esso un fiume, un lago, un torrente, 
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OPERE DI PRESA SOTTERRANEE 
 
                
                   Fig. 3.7: Tabella Opere di presa sotterranee 
 
I campi in essa riportati sono i seguenti: 
TIPO POZZO: Indipendentemente dallo stato di pressione dell’acquifero e 
dalla presenza o meno di organi elettromeccanici di sollevamento, è stata 
operata la scelta tra: 
 F  Indicante un pozzo freatico, nel caso in cui esso attinga da 
un acquifero a falda libera 
 A  Indicante un pozzo artesiano, nel caso in cui esso attinga 
da un acquifero confinato 
 S  Nel caso in cui l’opera di presa sia rappresentata da una 
sorgente.  
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PORTATA COMPLESSIVA: Indica la portata complessiva di tutti i pozzi 
(o di tutte le sorgenti) di uno stesso impianto, come da disciplinare di 
concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in l/s. Un caso 
particolare è, però, rappresentato dalle opere di presa pluriutenza, che, in 
questo campo, riportano, invece, la portata totale derivata tramite il pozzo 
in oggetto, ovvero la somma delle portate derivate dai vari utilizzatori dello 
stesso. 
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio dell’opera di presa. Per 
la sua implementazione è stata operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 C  Utilizzo continuativo 
 S  Utilizzo saltuario 
 E Opera di presa esistente, ma non utilizzata  
 R Opera di presa rinunciata  
PROFONDITÀ POZZO: Indica la profondità del pozzo dal piano 
campagna. Il valore corrispondente è stato indicato in metri. 
PORTATA MINIMA: Indica la portata minima del singolo pozzo come da 
disciplinare di concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in l/s. 
Nel caso, però, di opera di presa pluriutenza, il campo è stato lasciato 
vuoto. 
PORTATA MEDIA: Indica la portata media del singolo pozzo come da 
disciplinare di concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in l/s. 
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Nel caso, però, di opera di presa pluriutenza, il campo è stato lasciato 
vuoto. 
PORTATA MASSIMA: Indica la portata massima del singolo pozzo come 
da disciplinare di concessione. Il valore corrispondente è stato indicato in 
l/s. Nel caso, però, di opera di presa pluriutenza, il campo è stato lasciato 
vuoto. 
ANNO TEREBRAZIONE: Indica l’anno in cui il pozzo è stato terebrato 
come da disciplinare di concessione. 
STRUMENTI DI MISURA: Indica se, sull’opera di presa, sono stati 
installati idonei strumenti di misura della portata prelevata come da D.Lgs 
152/99. Per l’implementazione del campo è stata scelta la lettera S per 
indicarne la presenza e la lettera N nel caso contrario. 
N FILTRI: Indica il numero di filtri presenti nel pozzo. 
DIAMETRO POZZO: Indica il diametro del pozzo, espresso in mm. 
QUOTA: Riporta, in metri,  la quota alla quale si trova il pozzo rispetto al 
livello medio del mare.  
STRATIGRAFIA: Indica se all’interno del fascicolo analizzato è presente 
o meno una stratigrafia del pozzo. Per l’implementazione del campo è stata 
scelta la lettera S per indicarne la presenza e la lettera N nel caso contrario. 
USO: Indica l’uso che viene fatto dell’acqua oggetto della derivazione. È 
stata operata una scelta tra: 
 Idroelettrico  
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 Ittiogenico  
 Industriale  
 Potabile  
 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
MONITORAGGIO QUALITATIVO: Indica se la qualità dell’acqua 
derivata è monitorata attraverso analisi chimiche e/o biologiche. Per 
l’implementazione del campo è stata scelta la lettera S per indicarne 
l’attuazione e la lettera N nel caso contrario. 
NOME POZZO: Riporta il nome del pozzo in oggetto, così come indicato 
nel disciplinare di concessione o nella corografia allegata al progetto (es. 
Pozzo n°1). 
POSIZIONE FILTRI: Indica gli intervalli di profondità nei quali sono 
posizionati i filtri presenti nel pozzo; 
PRESENZA POMPA: Indica la presenza o meno, nel pozzo, di organi 
elettromeccanici di sollevamento dell’acqua. Per l’implementazione del 
campo è stata scelta la lettera S per indicarne la presenza e la lettera N nel 
caso contrario. 
PARTICELLA CATASTO: Riporta il numero identificativo della particella 
catastale in cui ricade l’opera di presa. 
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FOGLIO CATASTO: Riporta il numero identificativo del foglio catastale 
in cui ricade  l’opera di presa. 
DESCRIZIONE MANUFATTO: Riporta una breve descrizione del 
manufatto di presa, qualora si tratti di una sorgente (es. galleria filtrante). 
CORPO IDRICO POTABILE : Riporta il nome del bacino idrografico nel 
quale ricade la presa sotterranea considerata. Tale campo è stato 
implementato soltanto per le opere di presa da sorgente ad uso potabile. 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella prima 
fase dell’ inserimento ed è associato ad un unico sistema derivatorio. Un 
caso particolare, però, è rappresentato dalle prese sotterranee oggetto di più 
concessioni e, dunque, condivise da più gestori. Per queste, infatti, è stato 
definito un nuovo Codice sistema derivatorio, anch’esso costituito da sette 
caratteri, in cui i primi tre, rappresentati dalle lettere PLU, indicano la 
“pluriutenza”, i rimanenti rendono il codice progressivo. Si ha, dunque, a che 
fare con PLU0001, PLU0002, ecc… 
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. Nel caso, 
però, di opere di presa pluriutenza, in questo campo sono stati riportati tutti 
i fascicoli, legati ad utilizzatori diversi, corrispondenti al pozzo in oggetto. 
NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti dell’addetto 
all’inserimento. In particolare, nel caso in cui una presa sotterranea  sia 
stata inserita in maniera casuale, perché in assenza di cartografia, è stata 
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riportata la frase standard “cartografia mancante”; nel caso in cui, invece, 
dall’analisi della cartografia, non sia emerso con chiarezza il punto di 
prelievo, ma sia stato comunque possibile ubicare la presa sotterranea con 
un margine d’errore limitato (entro 100 m), è stata riportata la frase 
standard “ubicazione incerta”. Un caso particolare è, però, rappresentato 
dalle opere di presa  pluriutenza, che, in questo campo, presentano tutti i 
Codici sistema derivatorio corrispondenti ai diversi concessionari  del 
pozzo in oggetto. 
 
A tale tabella corrisponde la  feature Opere di presa sotterranee, di 
tipo punto.  
 
 
Fig. 3.8: Feature Opere di presa sotterranee 
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OPERE DI PRESA SOTTERRANEE PLURIUTENZA 
 
              
          Fig. 3.9: Tabella Opere di presa sotterranee pluriutenza 
 
Questa tabella è stata creata al fine di rendere possibile la gestione di 
opere di presa sotterranee condivise da più utilizzatori, quindi caratterizzate  
da più fascicoli e, di conseguenza, da più Codici sistema derivatorio. 
I campi in essa riportati sono, dunque: 
CODICE PLURIUTENZA: Un particolare Codice sistema derivatorio, in cui i 
primi tre caratteri, rappresentati dalle lettere PLU, indicano la “pluriutenza”, i 
rimanenti rendono il codice progressivo, così da avere PLU0001, PLU0002, 
ecc… 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato, nella prima 
fase dell’inserimento, per ciascuna delle concessioni cui il pozzo è oggetto. 
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto, legato a 
ciascuno degli utilizzatori del pozzo. 
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In pratica, la tabella permette di associare ad una determinata Opera 
di presa pluriutenza tutti i fascicoli e, di conseguenza, tutti i Codici sistema 
derivatorio relativi ai vari utilizzatori della presa stessa. 
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              Fig: 3.11: Tabella Collegamenti 
I campi in essa riportati sono i seguenti: 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella prima 
fase dell’ inserimento ed è associato ad un unico sistema derivatorio. 
USO: Indica l’uso che viene fatto dell’acqua oggetto della derivazione. È 
stata operata una scelta tra: 
 Idroelettrico  
 Ittiogenico  
 Industriale  
 Potabile  
 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
TIPO COLLEGAMENTO: Indica la tipologia di collegamento utilizzata 
per il trasferimento dell’acqua derivata dall’opera di presa al manufatto in 
cui essa è utilizzata ed, infine, alla restituzione. Per l’implementazione di 
tale campo è stata operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 L  Condotta a pelo libero  
 C  Canale  
 P  Condotta in pressione  
 F   Condotta forzata  
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 R  Risorgenza 
 G  Galleria filtrante   
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio del collegamento. Per la 
sua implementazione è stata operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 C  Utilizzo continuativo 
 S  Utilizzo saltuario 
 E Collegamento esistente, ma non utilizzato  
 R Collegamento rinunciato  
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. 
STATO ISTRUTTORIA: Indica lo stato di avanzamento dell’istruttoria 
relativa alla pratica di concessione. È stata operata una scelta tra le seguenti 
opzioni: 
 CNR  Collegamento concesso, ma non ancora realizzato 
 CR   Collegamento concesso e realizzato 
 IP   Collegamento in istruttoria post pubblicazione 
 INP   Collegamento in istruttoria ante pubblicazione 
NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti dell’addetto 
all’inserimento. 
A tale tabella corrisponde la  feature Collegamenti, di tipo linea. Le 
regole topologiche che la governano impongono che le sue estremità 
giacciano in corrispondenza di un vertice di un'altra feature. 
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Fig. 3.12: Feature Collegamenti 
 
IMPIANTI DI UTILIZZO 
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                     Fig. 3.13: Tabella Impianti di utilizzo 
 
I campi in essa riportati sono i seguenti: 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella prima 
fase dell’inserimento ed è associato ad un unico sistema derivatorio. 
TIPOLOGIA IMPIANTO: Indica la tipologia del manufatto in cui l’acqua 
derivata viene utilizzata. Per l’implementazione di tale campo è stata 
operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 I  Centrale idroelettrica  
 P  Stazione di pompaggio  
 Z  Pozzo piezometrico  
 V  Vasca  
 L  Laghetto 
 S  Serbatoio  
 T  Impianto di trattamento acqua 
 R  Impianto di raffreddamento 
 M  Manufatto partitore di portata 
 C  Stazione di rilancio 
 N  Impianto industriale  
 A  Impianto zootecnico / avicolo 
VOLUME INVASO: Riporta la capacità di immagazzinamento, in m3, di alcune 
tipologie di impianto quali serbatoi, vasche, laghetti, ecc… 
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PELO MORTO SUP: Tale campo, implementato esclusivamente per le 
centrali idroelettriche, indica la quota, in metri sul livello medio del mare, 
del pelo libero dell’acqua nel serbatoio o nel canale di monte.  
PELO MORTO INF: Tale campo, implementato esclusivamente per le 
centrali idroelettriche, indica la quota, in metri sul livello medio del mare, 
del pelo libero dell’acqua nel serbatoio o nel canale a valle del meccanismo 
motore.  
SALTO IMPIANTO: Riporta, in metri, il salto naturale sfruttato da una 
centrale idroelettrica per la produzione di energia, ovvero la differenza di 
quota tra la superficie libera dell’acqua all’estremità del rigurgito creato 
dalle opere di presa e la superficie liquida alla sezione di restituzione.  
KW NOMINALI: Riporta i kW nominali prodotti dalla centrale 
idroelettrica in oggetto. Per tutte le altre tipologie di impianto, il campo è 
stato lasciato vuoto. 
QUOTA PRELIEVO: Indica la quota, sul livello medio del mare, di 
prelievo delle acque. Il valore corrispondente è stato indicato in metri. 
QUOTA RESTITUZIONE: Indica la quota, sul livello medio del mare, di 
restituzione delle acque dopo l’utilizzo. Il valore corrispondente è stato 
indicato in metri. 
SALTO CONCESSIONE: In una centrale idroelettrica, indica la differenza 
di quota fra i due peli morti dei serbatoi (o dei canali) di monte ed a valle  
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del meccanismo motore. Per tutte le altre tipologie di impianto, il campo è 
stato lasciato vuoto. 
USO: Indica l’uso che viene fatto dell’acqua oggetto della derivazione. È 
stata operata una scelta tra: 
 Idroelettrico  
 Ittiogenico  
 Industriale  
 Potabile  
 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio dell’impianto. Per la sua 
implementazione è stata operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 C  Utilizzo continuativo 
 S  Utilizzo saltuario 
 E Impianto esistente, ma non utilizzato  
 R Impianto rinunciato  
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. 
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STATO ISTRUTTORIA: Indica lo stato di avanzamento dell’istruttoria 
relativa alla pratica di concessione. È stata operata una scelta tra le seguenti 
opzioni: 
 CNR  Impianto concesso, ma non ancora realizzato 
 CR   Impianto concesso e realizzato 
 IP   Impianto in istruttoria post pubblicazione 
 INP  Impianto in istruttoria ante pubblicazione 
NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti dell’addetto 
all’inserimento. 
 
A tale tabella corrisponde la  feature Impianti, di tipo poligono.  
 
 
Fig. 3.14: Feature Impianti di utilizzo 
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AMBITI SERVITI 
              
         Fig. 3.15: Tabella Ambiti serviti 
 
I campi in essa riportati sono i seguenti: 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella prima 
fase dell’ inserimento ed è associato ad un unico sistema derivatorio. 
TIPOLOGIA AMBITO: Questo campo permette di operare una distinzione, 
tra le varie aree servite da una derivazione, sulla base dell’utilizzo che in 
esse viene fatto dell’acqua. Per la sua implementazione è stata operata la 
scelta tra: 
 S  Aree irrigate utilizzando il metodo a scorrimento 
 A  Aree irrigate utilizzando il metodo ad aspersione 
 Q   Indistintamente, in tutti gli altri casi 
USO: Indica l’uso che viene fatto dell’acqua oggetto della derivazione. È 
stata operata una scelta tra: 
 Idroelettrico  
 Ittiogenico  
 Industriale  
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 Potabile  
 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio dell’ambito servito dalla 
derivazione. Per la sua implementazione è stata operata una scelta tra le 
seguenti opzioni: 
 C  Utilizzo continuativo 
 S  Utilizzo saltuario 
 E Ambito esistente, ma non più raggiunto dalle acque 
derivate  
 R Ambito rinunciato  
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. 
STATO ISTRUTTORIA: Indica lo stato di avanzamento dell’istruttoria 
relativa alla pratica di concessione. È stata operata una scelta tra le seguenti 
opzioni: 
 CNR  Ambito concesso, ma non ancora realizzato 
 CR   Ambito concesso e realizzato 
 IP   Ambito in istruttoria post pubblicazione 
 INP  Ambito in istruttoria ante pubblicazione 
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NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti dell’addetto 
all’inserimento. 
A tale tabella corrisponde la  feature Ambiti Serviti, di tipo poligono.  
 
Fig. 3.16: Feature Ambiti serviti 
 
NODI 
               
                Fig. 3.17: Tabella Nodi 
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I campi in essa riportati sono i seguenti: 
PROVENIENZA: Riporta il Codice sistema derivatorio dell’utilizzatore 
che ha ceduto l’acqua dopo averla utilizzata. Nel caso, però, in cui, 
nell’ambito di un sistema derivatorio gestito da un unico utilizzatore e 
costituito da una rete di collegamenti, nel passaggio da uno all’altro di 
questi, si è registrato un cambiamento di portata o di nome (ad es: 
nell’ambito di uno stesso consorzio irriguo, l’acqua ceduta da un canale ad 
un altro ), in questo campo è stato riportato il Codice sistema derivatorio, 
relativo all’utilizzatore dell’acqua determinato nella prima fase 
dell’inserimento. 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice, determinato nella prima 
fase dell’inserimento, associato al sistema derivatorio che riceve l’acqua. 
Nel caso in cui, però, nell’ambito di un sistema derivatorio gestito da un 
unico utilizzatore, l’uso che veniva fatto dell’acqua ha subito un 
cambiamento (ad es. quando l’acqua derivata per scopi irrigui è stata, in 
seguito, utilizzata per alimentare una centrale idroelettrica), in tale campo è 
stato riportato il Codice sistema derivatorio riportato nel campo 
Provenienza, sebbene relativo ad un uso diverso. 
PORTATA : Indica la portata, in l/s, ceduta ad un determinato impianto 
dopo un precedente utilizzo. 
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USO: Indica l’uso che viene fatto dell’acqua, oggetto della derivazione, 
nell’impianto al quale giunge dopo un precedente utilizzo. È stata operata 
una scelta tra: 
 Idroelettrico  
 Ittiogenico  
 Industriale  
 Potabile  
 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio del nodo. Per la sua 
implementazione è stata operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 C  Utilizzo continuativo 
 S  Utilizzo saltuario 
 E Nodo esistente, ma non più utilizzato  
 R Nodo rinunciato  
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. 
STATO ISTRUTTORIA: Indica lo stato di avanzamento dell’istruttoria 
relativa alla pratica di concessione. È stata operata una scelta tra le seguenti 
opzioni: 
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 CNR  Nodo concesso, ma non ancora realizzato 
 CR   Nodo concesso e realizzato 
 IP   Nodo in istruttoria post pubblicazione 
 INP  Nodo in istruttoria ante pubblicazione 
OBBLIGO ITTIOGENICO: Indica l’entità dell’obbligo ittiogenico a carico 
del concessionario della derivazione, come da disciplinare di concessione. 
Per l’ implementazione del campo è stata operata una scelta tra le seguenti 
opzioni: 
 È stato indicato il numero di avannotti da introdurre nel corso 
d’acqua interessato dalla derivazione, come riportato nel 
disciplinare di concessione; 
 1  Nel caso di obbligo ittiogenico previsto nel disciplinare di 
concessione, ma non quantificato.  
 0  Se in seguito ad accertamenti si è stabilito di non imporre 
alcun obbligo ittiogenico (ad es. in presenza scala di risalita 
della fauna ittica). 
 2  Se al momento della concessione non era stato previsto 
alcun obbligo ittiogenico, ma, in relazione alla situazione attuale, 
è da verificare la sua possibile attuazione 
NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti dell’addetto 
all’inserimento. 
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A tale tabella corrisponde la  feature Nodi, di tipo punto. Le regole 
topologiche che la governano impongono che giaccia in corrispondenza di 
una delle due estremità di un Collegamento. 
 




                
               Fig. 3.19: Tabella Scarichi 
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I campi in essa riportati sono i seguenti: 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella prima 
fase dell’ inserimento ed è associato ad un unico sistema derivatorio. 
USO: Indica l’uso che veniva fatto dell’acqua, oggetto della derivazione, 
prima di essere scaricata. È stata operata una scelta tra: 
 Idroelettrico  
 Ittiogenico  
 Industriale  
 Potabile  
 Irriguo  
 Igienico  
 Domestico 
 Ornamentale  
STATO UTILIZZO: Evidenzia lo stato di servizio dello scarico. Per la sua 
implementazione è stata operata una scelta tra le seguenti opzioni: 
 C  Scarico continuativo 
 S  Scarico saltuario 
 E Scarico esistente, ma non più utilizzato 
 R Scarico rinunciato  
N FASCICOLO: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli 
atti tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. 
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NOTE: Rappresenta uno spazio libero per eventuali commenti dell’addetto 
all’inserimento. 
A tale tabella corrisponde la  feature Scarichi, di tipo punto. 
 
 















                        Fig. 3.21: Tabella Concessionari 
 
I campi in essa riportati sono i seguenti: 
GESTORE: Riporta il nome dell’intestatario della concessione di 
derivazione come da disciplinare. In caso di subingresso, è stato riportato il 
nome del nuovo gestore. 
CODICE SISTEMA DERIVATORIO: È il codice determinato nella prima 
fase dell’inserimento ed è associato ad un unico sistema derivatorio. Di 
conseguenza, è capitato spesso, che ad un medesimo concessionario, 
gestore di  due sistemi di derivazione tra loro separati, siano stati assegnati 
due Codici sistema derivatorio diversi. Qualora, però, il gestore fosse stato 
rappresentato da un Comune, si è deciso di assegnare a tutti gli inserimenti 
relativi ad un determinato tipo di utilizzo, il medesimo Codice sistema 
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derivatorio; ovvero, ad esempio, un Codice per tutti gli inserimenti relativi 
ad un uso irriguo, un altro per tutti quelli relativi ad un uso potabile, ecc. 
PRATICA_1: Indica il numero di classifica del fascicolo contenente gli atti 
tecnici e amministrativi relativi alla derivazione in oggetto. Ovviamente, 
una derivazione può essere oggetto di più concessioni contemporaneamente, 
da qui i campi PRATICA_2, PRATICA_3, ecc…. 
ATTIVO DAL: Indica l’anno di entrata in funzione della derivazione. 
IN FUNZIONE: Evidenzia lo stato di attività della derivazione in oggetto. 
Per l’implementazione del campo è stata scelta la lettera S per indicare una 
derivazione attualmente attiva, la lettera N nel caso contrario. 
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3.4  Maschere 
 
Aprendo il file Utilizzazioni.mdb, viene, automaticamente, 
visualizzata la maschera di Fig. 3.22, che permette l’inserimento di una 
nuova derivazione. 
Cliccando il pulsante “INSERISCI UNA NUOVA DERIVAZIONE” si apre una 
seconda maschera, riportata in Fig. 3.23, collegata alla tabella Concessionari, 
che ne consente l’implementazione.  
Con l’immissione di un Codice sistema derivatorio, del nome 
dell’utilizzatore, del fascicolo contenente i dati tecnici e amministrativi relativi 
alla concessione e, infine, dell’anno di entrata in funzione e dello stato di 
attività della stessa, ha inizio la prima fase di un nuovo inserimento. 
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Fig. 3.22: Maschera per l’inserimento di una nuova derivazione 
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4. Scelta del software G.I.S. e sua struttura 
 
Sebbene per i primi due anni di lavoro il software utilizzato sia stato 
GeoMedia Professional 5.2, in seguito, la scelta è ricaduta su ArcGIS 9.2.  
La decisione di tale cambiamento è legata al fatto che ArcGIS si è 
dimostrato il programma più versatile nella gestione di un database in 
formato Access. Esso, infatti, riconosce il formato .mdb e permette di 
visualizzare tutti i dati in esso contenuti e soprattutto di aggiornarli 
direttamente da ArcGis.  
A rafforzare questa scelta, la possibilità, offerta da ArcGIS, di 
acquisire, senza alcuna perdita di informazioni, la banca dati creata con il 
software GeoMedia, semplicemente esportando il file in formato .shp. 
 
4.1 Struttura di ArcGis 9.2 
 
ArcGIS 9.2, applicativo GIS della ESRI, è uno strumento che 
consente la gestione, la creazione, l’integrazione, l’analisi e la distribuzione 
di tutti i tipi di dati geografici.  
Utilizza modelli dati GIS intelligenti per la rappresentazione 
geografica e fornisce tutti gli strumenti necessari per creare e utilizzare dati 
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geografici (vettoriali, raster, ecc…), produrre mappe, gestire dati, compiere 
analisi geografiche e applicazioni su Internet.  
Supporta un’implementazione del modello dati per i file (file-
based) e per i DBMS (Geodatabase). I primi comprendono set di dati 
GIS quali shapefile, grid, immagini; i secondi gestiscono il medesimo 
tipo di informazioni geografiche in un DBMS, garantendo le 
funzionalità di gestione dei dati propri di questi ultimi. I modelli file-
based, insieme ai geodatabases, definiscono il modello generico per le 
informazioni geografiche. 
È costituito da un insieme integrato di applicazioni desktop: 
ArcView, ArcEditor, ArcInfo. 
 
Struttura di ArcView 
 
ArcView comprende un insieme di applicazioni integrate: 
 ArcMap 
 ArcCatalog  
 ArcToolbox. 
Utilizzando queste tre applicazioni è possibile svolgere qualsiasi 
operazione G.I.S., dalla più semplice alla più avanzata, incluse l’analisi 
geografica, la produzione cartografica, la gestione, l’elaborazione e 
l’editing di dati geografici. 
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Arcmap è l’applicazione che permette di effettuare tutte le 
operazioni cartografiche, dalla produzione, all’analisi, all’editing. Essa 
consente di visualizzare una mappa in modalità dati geografici ed in 
modalità layout, permettendo di associare legende, scale chilometriche, 
simbologie per l’orientamento, ecc., e di svolgere diversi tipi di operazioni, 
quali l’analisi dei dati e l’editing. 
ArcCatalog facilita l’organizzazione e la gestione di tutti i dati GIS. 
Specificatamente, tale applicazione è usata per muovere, rinominare, 
copiare dati geografici e per averne una veloce anteprima delle forme 
geometriche e dei loro attributi. 
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Quest’applicativo permette, inoltre, la gestione dei collegamenti con 
i database esistenti e l’accesso ad Internet, disponendo degli strumenti 
necessari per la navigazione e la ricerca di informazioni geografiche, per la 
registrazione di metadati, per la visualizzazione di qualsiasi set di dati e la 
definizione della struttura dei vari livelli di dati geografici. Consente, infine, 
di creare il geodatabase e di impostare tutte le relazioni all’interno del G.I.S. 
ArcToolbox è dotata di numerosi strumenti utili per l’elaborazione 
di dati geografici, in particolare, per il geoprocessing, la conversione dei 
dati, la gestione delle mappe, l’analisi degli overlay, ed altro ancora. 
Rappresenta lo strumento di dialogo tra i diversi formati presenti in ArcGis, 
e tra questi ultimi e quelli utilizzati dagli altri software. 
ArcMap, ArcCatalog e ArcToolbox sono stati progettati per lavorare 
insieme e per eseguire tutte le operazioni GIS. Ad esempio, è possibile 
cercare e trovare un documento cartografico in ArcCatalog e aprirlo con 
ArcMap facendo doppio clic su di esso nella finestra Catalog. È, quindi, 
possibile modificare ed aggiornare i dati attraverso gli strumenti disponibili 
nell’ambiente di editing di ArcMap. È, anche, possibile cercare dati 
contenuti in altri database attraverso le connessioni disponibili in 
ArcCatalog. Dopo averli localizzati è possibile selezionarli e trascinarli con 
semplici drag and drop creando un nuovo livello in ArcMap. È possibile, 
inoltre, selezionare e trascinare i dati da ArcCatalog sugli strumenti 
disponibili in ArcToolbox. 
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In più, ArcGis è dotato di diverse estensioni che consentono di 
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5. Analisi dei prelievi 
5.1  Stima dei prelievi sulla base delle portate di concessione 
 
Mediante lo strumento GIS, utilizzando il Censimento delle 
Utilizzazioni, ormai completo, è stato possibile estrarre un quadro nitido 
del complesso delle utilizzazioni idriche a livello regionale e procedere ad 
una analisi dei prelievi.  
Le captazioni idriche superficiali sono complessivamente 529, 
mentre i punti di restituzione sono 479. Le prese superficiali, concentrate 
soprattutto nella zona montana, servono per lo più impianti adibiti alla 
produzione di energia idroelettrica ed, in genere, la portata viene restituita 
poco più a valle.  
I maggiori prelievi idrici avvengono sui grandi corsi d’acqua 
(fiume Tagliamento, torrente Cellina, fiume Torre) ad opera dei consorzi 
irrigui Cellina-Meduna e Ledra-Tagliamento che, attraverso una 
complessa rete di distribuzione, portano l’acqua su gran parte della 
pianura friulana.  
Vi sono, poi, una serie di derivazioni superficiali su corsi d’acqua 
di risorgiva. Per le buone caratteristiche qualitative, questi prelievi sono 
per lo più utilizzati negli impianti di allevamento ittico e si concentrano 
lungo la fascia delle risorgive, dove la falda freatica dell’alta pianura 
riemerge in modo naturale. 
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Si distinguono, per la qualità dell’acqua, anche le numerose 
sorgenti presenti nella fascia montana (241 punti di prelievo) che 
alimentano i numerosi mini-acquedotti locali che provvedono 
all’approvvigionamento idrico di frazioni sparse e piccoli comuni. 
Infine, innumerevoli pozzi freatici ed artesiani si concentrano nella 
zona di pianura, in particolare a valle delle risorgive, dove è presente un 
sistema artesiano multifalda.  
I 7786 pozzi della pianura friulana sono utilizzati per tutti gli scopi, 
dal potabile all’ittiogenico, dall’irriguo all’industriale. 
Il ricorso all’acqua sotterranea è dovuto alla concomitanza di 
diversi fattori, tra cui la mancanza, sul territorio, di un sistema 
acquedottistico strutturato ed omogeneo, la buona qualità dell’acqua, la 
disponibilità della risorsa e il costo limitato dei prelievi, soprattutto nel 
caso di falde artesiane risalienti. 
Dai dati di concessione, risulta che, complessivamente, la quantità 
d’acqua prelevata è pari a 639 m3/s, di cui 517 m3/s  attraverso derivazioni 
superficiali , 111 m3/s  da falda e 10 m3/s  da sorgenti montane e sorgive 
(Fig. 5). 
Un’altra informazione facilmente estrapolabile dai dati derivanti 
dal Censimento delle utilizzazioni è la distribuzione dei prelievi in base al 
tipo di utilizzo. Come si può notare dal grafico di Fig. 5.1, i maggiori 
prelievi, pari a più della metà del prelievo totale, vengono derivati per 
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scopi idroelettrici. Risultano, inoltre, molto cospicui i prelievi per uso 
irriguo ed ittiogenico, pari rispettivamente al 27,3 % e 15,4 %. Molto 
meno elevati sono, invece, i prelievi a scopo potabile e industriale e, 
subordinatamente, gli altri usi, tra cui l’igienico e l’ornamentale. 
 
 
Fig. 5: Distribuzione delle portate prelevate da corsi d’acqua superficiali, falde e sorgenti 
 
 
Fig. 5.1: Distribuzione delle portate di concessione in base all’utilizzo 
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Considerando separatamente i prelievi superficiali e quelli sotterranei 
(i quali comprendono anche le derivazioni da sorgente), si osserva, però, 
una diversa distribuzione delle portate concesse.  
Dall’analisi del grafico di Fig. 5.2, riguardante le derivazioni superficiali, si 
evince come il maggior quantitativo d’acqua, pari a più del 60% del 
prelievo superficiale totale, venga derivato per scopi idroelettrici. A seguire, 
con portate notevolmente inferiori, pari a poco più del 19% e circa il 16% 
del totale, si ritrovano gli usi irriguo ed ittiogenico, e, subordinatamente, gli 
utilizzi a scopo potabile, industriale, igienico ed ornamentale.  
 
 
Fig. 5.2: Prelievi da corpi idrici superficiali (fiumi e laghi) 
 
Relativamente alle portate prelevate tramite opere di presa 
sotterranee, invece, l’uso predominante è quello irriguo, caratterizzato da 
più del 62% dei prelievi totali.  
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Seguono gli usi ittiogenico, potabile ed industriale, con portate che si 
aggirano intorno al 10% del totale, ed infine, gli altri utilizzi, decisamente 
inferiori. 
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6. Impatti indotti dalle derivazioni superficiali  
 
 La realizzazione di un’opera di captazione, costituita da uno 
sbarramento, una diga o una traversa, a seconda che si voglia creare un 
salto di quota, immagazzinare acqua o creare semplicemente un 
rigurgito per favorire la derivazione, comporta, sul corso d’acqua, un 
impatto notevole, che si manifesta con una modifica del regime 
idrologico del corpo idrico e, talvolta, anche della sua struttura 
morfologica.  
Infatti, la sottrazione di una porzione della naturale portata del 
corso d’acqua determina una riduzione della velocità della corrente e, di 
conseguenza, ne altera la capacità di trasporto dei sedimenti, 
modificando anche le caratteristiche dell’habitat naturale delle comunità 
che lo popolano. 
Lo sbarramento, inoltre, crea discontinuità del fondo dei fiumi, 
impedendo la risalita della fauna ittica e limitando, in modo 
significativo, i vari processi di interscambio (sostanze nutritive, 
materiale organico e inorganico).  
Spesso, poi, gli impatti citati ne inducono degli altri, secondari, 
ravvisabili anche a notevole distanza dal punto di prelievo.  
 - 68 - 
Tra questi, l’alterazione della naturale dinamica stagionale di 
deflusso, alla quale è legata la funzionalità ecologica degli ambienti 
acquatici ed il ciclo biologico vitale.  
Infine, la consistente diminuzione di portata, nel corso d’acqua, 
genera una riduzione del naturale potere diluente di apporti inquinanti, 
con dirette conseguenze sulla capacità di autodepurazione dello stesso. 
In base alla tipologia di utilizzo, gli impatti di una captazione, su 
un corpo idrico superficiale, hanno caratteristiche diverse. 
 
6.1  Derivazioni a scopo irriguo 
In genere, si tratta di un utilizzo stagionale e quindi concentrato solo 
in alcuni mesi all’anno.  
Sul territorio regionale, Il maggior impatto è rappresentato dai 
consistenti prelievi effettuati dai consorzi irrigui, che hanno il compito di 
distribuire l’acqua su gran parte della pianura. Infatti, attraverso una fitta 
rete di rogge e canali artificiali, garantiscono l’irrigazione, anche nei 
periodi particolarmente aridi, su tutto un territorio che, difficilmente, riesce 
a trattenere l’acqua in maniera naturale.  
Le prese superficiali dei Consorzi rappresentano impatti localizzati 
sui principali corsi d’acqua. Esse sono, infatti, caratterizzate da prelievi 
significativi e da restituzioni, a valle, notevolmente inferiori, corrispondenti 
alle sole colature. 
 - 69 - 
La principale problematica legata a questo tipo di utilizzazione è 
dovuta alla coincidenza tra il periodo di massimo fabbisogno irriguo ed il 
periodo di minore disponibilità idrica nel corso d’acqua (mesi estivi). 
 
 
Fig. 6.1: Distribuzione delle Opere di presa superficiali a scopo irriguo 
 
6.2  Derivazioni a scopo idroelettrico 
Tranne in occasione di eventi di piena o di fermo macchine per 
motivi tecnici, tali derivazioni sono attive tutto l’anno. Infatti, al fine di 
aumentare la produzione di energia, la risorsa viene sfruttata al massimo, 
sia nei periodi di abbondanza di portata che in quelli di magra. 
L’impatto sul corso idrico è, quindi, notevole, non solo per il 
quantitativo d’acqua sottratto al deflusso naturale, ma anche per il fatto che 
questa carenza di portata si verifica in modo prolungato. In pratica, il fiume 
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si trova costantemente in condizioni di sofferenza e vengono di fatto 
annullate tutte le dinamiche, sia idromorfologiche che biologiche, legate 
alla naturale modulazione stagionale delle portate.  
Per quanto riguarda il bilancio idrico a livello di bacino, si può 
affermare che il più delle volte esso rimane in equilibrio, in quanto l’acqua 
prelevata, dopo essere stata turbinata, viene rilasciata, più a valle, nello 
stesso corso d’acqua.  
Tuttavia, anche in questo caso, la derivazione causa un forte impatto 
sul corpo idrico e sull’ecosistema acquatico nel tratto compreso tra l’opera 
di presa e la restituzione, a causa della sottrazione di parte del deflusso 
durante l'intero corso dell'anno. 
Si possono distinguere tre tipologie di derivazione per uso 
idroelettrico a seconda delle caratteristiche del corso d’acqua: 
a) derivazioni che sfruttano l’acqua dei bacini artificiali, creati 
mediante dighe e opere di sbarramento; 
b) derivazioni su torrenti di montagna, dove le portate sono molto 
più limitate, ma è possibile sfruttare una maggiore pendenza; 
c) derivazioni su corsi d’acqua principali, di fondovalle, dove, 
sebbene il “salto” sia debole, le portate disponibili 
raggiungono svariati m3/s. 
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Nel primo caso, l’impatto è definitivo, in quanto lo sbarramento 
interrompe la continuità ambientale del corpo idrico e quella delle 
comunità ittiche che vivono in esso. 
Il secondo caso è rappresentato dai corsi d’acqua minori, 
caratterizzati da un bacino imbrifero di estensione limitata. In ogni caso, 
essi presentano equilibri ecologici delicati, che possono essere 
compromessi in modo sostanziale e, molto spesso, ricadono in ambiti 
protetti quali Parchi, zone SIC o ZPS. Al riguardo, risulta necessario anche 
considerare, a fronte del notevole impatto ecologico cui sono soggetti, la 
scarsa importanza, per la collettività, dell’energia elettrica derivante da 
piccoli impianti.  
Nel terzo caso, il tratto sotteso tra l’opera di presa e la restituzione 
diventa molto rilevante, dell’ordine di qualche km.  
Le caratteristiche di questi tratti fluviali sono quelle proprie dei 
corsi d’acqua di fondovalle, con deboli pendenze, alvei molto ampi e 
spessi materassi alluvionali, dove l’elevata permeabilità consente 
all’acqua di infiltrarsi e di alimentare la subalvea sottostante. In 
particolari condizioni morfologiche e geologiche, l’entità dei processi di 
infiltrazione può diventare addirittura preponderante rispetto alla 
dinamica di propagazione dei deflussi superficiali. 
Esiste, infine, il caso particolare delle centraline idroelettriche 
posizionate lungo canali irrigui o condotte. In questo caso, la medesima 
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acqua derivata per uso irriguo o potabile viene turbinata e, quindi, 
sfruttata due volte, mentre l’impatto sul corpo idrico è soltanto uno. 
 
 
  Fig. 6.2: Distribuzione delle Opere di presa superficiali a scopo idroelettrico 
 
6.3  Derivazioni a scopo industriale  
Il numero di captazioni per uso industriale è davvero limitato (11 
prese). In genere, si tratta di prelievi da canali nella Bassa Pianura, 
utilizzati, per lo più, per il raffreddamento degli impianti. Inoltre, l’acqua 
viene restituita nelle immediate vicinanze della presa, nei pressi dello 
stabilimento.  
In questo caso, gli impatti sul corpo idrico sono, essenzialmente, 
legati alle caratteristiche qualitative e alla temperatura delle acque restituite 
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     Fig. 6.3: Distribuzione delle Opere di presa superficiali a scopo industriale 
 
6.4  Derivazioni a scopo potabile  
La maggior parte delle prese superficiali per uso acquedottistico 
ricadono nella zona montana, dove sono presenti moltissime sorgenti 
caratterizzate da acqua pura ed in grado di soddisfare il fabbisogno di 
piccoli paesi.  
Da una prima stima, risulta che il 50 % delle captazioni da sorgente, 
per uso potabile, avvengono da fonti con portate inferiori a 3 l/s. Inoltre, 
per un uso di questo tipo, la richiesta idrica risulta concentrata solo in 
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alcune ore del giorno, in quanto, di notte, normalmente, viene prelevata 
soltanto una portata minima.  
Di conseguenza, l’incidenza delle captazioni da sorgente, per uso 
potabile, si può ritenere poco significativa. Allo stesso tempo, però, non 
bisogna sottovalutare l’importanza che esse rivestono 
nell’approvvigionamento idrico di piccole località o frazioni non servite 
dalla rete di distribuzione acquedottistica. 
 
 
Fig. 6.4: Distribuzione delle Opere di presa superficiali a scopo potabile 
 
 
6.5  Derivazioni a scopo ittiogenico 
La maggior parte degli impianti destinati alla itticoltura sono ubicati 
tra l’Alta e la Bassa pianura friulana, in un’area caratterizzata da una fitta  
 - 75 - 
 
rete di risorgive alimentate dall’affioramento della falda freatica di monte 
in corrispondenza della fascia di transizione tra le alluvioni, 
prevalentemente ghiaiose, dell’Alta Pianura e quelle sabbiose-argillose che 
caratterizzano la Bassa Pianura. 
Questi impianti, sorti per lo più tra gli anni ’60 e gli anni ’70 in 
seguito a importanti lavori di bonifica agraria e di sistemazione della rete di 
drenaggio, molto spesso, sono stati realizzati all’interno degli stessi corsi 
d’acqua.  
Le derivazioni di questo tipo sebbene, da una parte, abbiano 
completamente trasformato la natura idromorfologica del corpo idrico, 
intervenendo con scavi, allargamenti ed inserimenti di setti vari, dall’altra, 
non costituiscono, di fatto, un’interruzione della continuità idraulica.  
Un’altra tipologia di derivazione a scopo ittiogenico prevede 
l’alimentazione dell’impianto mediante canali o scoline scavate nel terreno 
che permetteno la venuta a giorno dell’acqua di falda più superficiale, 
presente in abbondanza in tutta la zona.  
Nel caso specifico sarebbe più esatto considerare la derivazione 













6.6  Carta dei tratti sottesi  
Dall’analisi del Censimento delle Utilizzazioni è emerso che la 
maggior parte delle derivazioni presenti sul territorio regionale afferisce ad 
utilizzi di tipo idroelettrico (302 prese superficiali); subordinati a questo, si 
ritrovano gli usi ittiogenico (115 prese), irriguo (70 prese), potabile, 
industriale, igienico e ornamentale. 
 





Come già evidenziato in precedenza, i maggiori impatti sui corsi 
d’acqua sono rappresentati dalle derivazioni idroelettriche (impatto dovuto 
alla continuità dei prelievi durante tutto l’anno), che interessano sia i corpi 
idrici di grandi dimensioni sia quelli minori, e dalle grandi derivazioni a 
scopo irriguo (impatto caratterizzato dall’elevata portata prelevata e dalla 
coincidenza del periodo di massimo fabbisogno idrico con quello di 
minima disponibilità della risorsa).  
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Gli altri utilizzi, sebbene numerosi, generalmente, non determinano 
uno stato di “sofferenza” dei corpi idrici da essi interessati, per cui, in 
questo contesto, non sono stati considerati.  
Per mettere in luce le locali situazioni di “criticità” dei corsi d’acqua 
soggetti a prelievi, è stata realizzata, sulla base del Censimento delle 
Utilizzazioni superficiali, la Carta dei tratti sottesi (Fig. 6).  
In essa sono state evidenziate quelle porzioni di corso d’acqua, 
comprese tra l’opera di presa e la restituzione, in cui quest’ultimo è 
soggetto a modifiche delle condizioni naturali locali.  
Per la sua realizzazione sono, dunque, state prese in considerazione, 
esclusivamente, le derivazioni ad uso idroelettrico attualmente in essere e 
quelle a scopo irriguo con portate prelevate maggiori di 100 l/s. 
Come gia detto, tali utilizzi presentano caratteristiche notevolmente 
differenti, legate sia alla tipologia di corpo idrico interessato, sia alla 
continuità del prelievo. Per questa ragione, sono stati considerati sia i corsi 
d’acqua aventi bacino superiore a 10 km2, sia quelli minori, presenti 
principalmente in area montana, dove il prelievo di portate seppur limitate 
può generare impatti evidenti sull’ecosistema acquatico.  
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Fig. 6: Carta dei Tratti Sottesi 
 
Nella carta realizzata, i tratti sottesi a scopo irriguo ed 
idroelettrico sono stati evidenziati con colori differenti; in particolare, 
gli irrigui si presentano di colore verde, mentre per gli idroelettrici è 
stata operata la distinzione tra quelli attualmente realizzati, rappresentati 
in rosso, quelli ancora in fase di realizzazione o dei quali è soltanto 
pervenuta la domanda di concessione, rappresentati in arancio e quelli 
relativi ad opere concesse, ma non ancora realizzate, raffigurati in 
marrone. 
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Poiché l’acqua prelevata per scopi irrigui non viene più restituita, 
in quanto, appunto, destinata all’irrigazione di aree diverse, il relativo 
tratto sotteso è stato segnato dall’opera di presa fino alla confluenza del 
corso d’acqua con il successivo corpo idrico recettore. Per le derivazioni 
a scopo idroelettrico, che, a differenza delle precedenti, restituiscono 
interamente l’acqua prelevata, il tratto sotteso è stato, invece, segnato 
dalla presa fino alla restituzione.  
Ciascuno dei tratti rappresentati è stato, inoltre, corredato di una 
serie di informazioni, ricavate dal database “Utilizzazioni”, relative alla 
lunghezza del tratto stesso, alla portata media di concessione prelevata 
dal corso d’acqua in oggetto, all’utilizzo che viene fatto dell’acqua, al 
codice di classifica del fascicolo contenente gli atti relativi alla 
concessione ed, infine, al codice identificativo del gestore della 
derivazione, corrispondente al Codice sistema derivatorio ad essa 
associato.  
In itinere, in particolar modo nell’analisi dei prelievi a scopo 
idroelettrico che insistono sui corsi d’acqua principali, si è spesso 
presentato il caso in cui un determinato tratto di corpo idrico fosse 
interessato da due o più derivazioni. In tali situazioni, nella porzione di 
tratto sotteso condivisa è stata riportata la somma delle portate prelevate 
dalle varie concessioni ed i riferimenti relativi ai diversi gestori e codici 
di classifica.  
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Al fine di poter visualizzare i Tratti sottesi indipendentemente dalle 
Utilizzazioni ed in vista di un loro futuro aggiornamento, i dati ad essi 
associati sono stati riportati in un database, appositamente creato, 




Fig. 6.1: Database “Tratti sottesi da captazioni ad uso idroelettrico ed irriguo”. 
 
 
6.7  Lunghezze dei tratti sottesi 
 
Al fine di individuare i corpi idrici maggiormente interessati da 
derivazioni idriche e di mettere in luce la presenza di eventuali situazioni di 
 - 82 - 
criticità, sulla base dei dati ottenuti dall’analisi del database “Tratti sottesi 
da captazioni ad uso idroelettrico ed irriguo”, sono state realizzate due 
tabelle riassuntive, ciascuna per ognuno dei due utilizzi trattati.  
In ognuna di queste sono state riportate:  
 Denominazione dei corsi d’acqua interessati da derivazione 
afferenti a bacini imbriferi superiori ai 10 Km2  
 Lunghezza (in Km) di ciascuno dei corsi d’acqua in oggetto 
 Lunghezza (in Km) del tratto sotteso, compreso tra l’opera di 
presa e la restituzione 
 Percentuale sottesa della lunghezza del corso d’acqua, 
rispetto alla lunghezza totale 
Nei casi in cui il corso d’acqua sia risultato interessato da più 
derivazioni, la lunghezza del tratto sotteso è stata ottenuta come somma 
delle lunghezze dei vari tratti sottesi presenti.  
Per alcuni corsi d’acqua, inoltre, si è notata la presenza, lungo il 
medesimo tratto, di utilizzi sia di tipo idroelettrico che di tipo irriguo; i due 
usi, però, sono stati considerati separatamente; è quindi possibile che, per 
tali corsi d’acqua, la somma tra la percentuale di lunghezza sottesa ad uso 
irriguo e quella sottesa ad uso idroelettrico abbia come risultato un valore 
superiore al 100%, come accade ad esempio per i fiumi Tagliamento e 
Meduna, le cui percentuali sottese risulterebbero, così, rispettivamente, pari 
al 104 %, invece che al 99% e, addirittura, al 153% invece che all’ 83%.  
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Di seguito si riportano le due tabelle: 
 
 






SOTTESO AD USO 
IRRIGUO (Km) 
 
% LUNGHEZZA FIUME 
SOTTESA AD USO 
IRRIGUO 
Fiume Tagliamento 163,4 99,3 61% 
Fiume Isonzo 131,8 36,5 28% 
Fiume Meduna 101,8 69,1 70% 
Fiume Torre 67,2 48,3 72% 
Torrente Cormor 63,5 7,4 12% 
Torrente Natisone 54,6 6,6 12% 
Torrente Cosa 31,9 16,2 51% 
Rio Lin 20,0 7,9 39% 
Fiume Ledra 19,0 8,2 43% 
Fiume Ausa 17,6 8,1 46% 
Torrente Palar 17,1 5,0 29% 
Roggia Zellina 15,5 7,9 51% 
Fiume Varmo 8,1 3,4 42% 
Fiume Turgnano 7,3 6,7 91% 
 
Calcolo della lunghezza (%) dei tratti sottesi da derivazione irrigua rispetto alla lunghezza totale 












SOTTESO AD USO 
IDROELETTRICO (Km) 
 
% LUNGHEZZA FIUME 
SOTTESA AD USO 
IDROELETTRICO 
Fiume Tagliamento 163,4 70,6 43% 
Fiume Isonzo 131,9 3,8 3% 
Fiume Livenza 110,9 5,4 5% 
Fiume Meduna 101,8 84,7 83% 
Fiume Torre 67,2 6,9 10% 
Torrente Cellina 61,6 39,6 64% 
Fiume Judrio 55,8 1,8 3% 
Fiume Fella 53,1 22,6 43% 
Il Fiume 52,5 2,0 4% 
Torrente Degano 37,8 27,3 72% 
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SOTTESO AD USO 
IDROELETTRICO (Km) 
 
% LUNGHEZZA FIUME 
SOTTESA AD USO 
IDROELETTRICO 
Torrente But 35,0 14,5 41% 
Torrente Cosa 31,9 0,9 3% 
Torrente Arzino 28,3 3,5 12% 
Torrente Chiarso' 24,5 10,7 44% 
Torrente Lumiei 24,1 15,8 66% 
Torrente Cimoliana 22,6 9,8 43% 
Torrente Pesarina 22,4 10,7 48% 
Fiume Ledra 19,0 2,7 14% 
Torrente Raccolana 17,7 7,0 39% 
Fiume Noncello 17,6 2,8 16% 
Torrente Cornappo 17,3 6,4 37% 
Torrente Settimana 16,5 6,8 41% 
Torrente Pontebbana 16,3 8,8 54% 
Torrente Aupa 16,2 8,4 52% 
Torrente Viella 13,4 7,2 54% 
Torrente Silisia 13,3 3,8 29% 
Torrente Dogna 11,2 4,1 37% 
Rio Bianco (Bacino Slizza) 11,2 3,5 31% 
Torrente Chiarzo' (Bacino Degano) 11,1 3,9 35% 
Torrente Chiarzo' (Bacino Meduna) 11,0 1,5 14% 
Torrente Slizza 11,0 3,6 33% 
Rio Brentella 11,0 2,9 27% 
Torrente Ambiesta 10,9 4,8 44% 
Rio Alba 10,7 4,8 45% 
Torrente Vinadia 10,4 1,6 16% 
Torrente Leale 9,8 3,9 40% 
Torrente Venzonassa 9,8 4,2 43% 
Torrente Caltea 8,9 3,7 42% 
Rio Fulin 8,6 3,6 42% 
Torrente Seazza 8,3 3,4 41% 
Torrente Uqua 8,2 1,5 19% 
Rio Bombaso 7,7 4,8 63% 
Rio Vaglina 7,6 4,3 56% 
Rio Vaisonz 7,6 1,6 21% 
Rio Geu 7,1 1,8 25% 
Torrente Novarza, Forchia 6,7 1,5 22% 
Torrente Gladegna 6,6 3,1 46% 
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SOTTESO AD USO 
IDROELETTRICO (Km) 
 
% LUNGHEZZA FIUME 
SOTTESA AD USO 
IDROELETTRICO 
Torrente Tolina 6,2 3,0 48% 
Torrente Pezzeda 5,7 1,5 26% 
Rio Turriea 5,4 1,4 25% 
Torrente Miozza 5,2 2,8 55% 
Rio Nero 5,1 1,4 27% 
Rio Bordaglia 4,6 1,3 28% 
Rio Avanza 4,5 2,1 47% 
Rio Barman 4,2 1,5 36% 
Rio Studena 3,3 1,2 36% 
Torrente Giaf 3,1 1,1 35% 
 
Calcolo della lunghezza (%) dei tratti sottesi da derivazione idroelettrica rispetto alla lunghezza 




Infine, dall’osservazione delle tabelle è facile notare come alcuni 
corsi d’acqua risultino interessati da derivazioni per oltre il 50% della loro 
lunghezza e come, nel caso del fiume Turgnano si giunga perfino a 
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7. Conclusioni 
 
Nei tre anni di studio e ricerca è stato realizzato il Censimento delle 
Utilizzazioni idriche presenti  sul territorio regionale, ovvero la raccolta dei 
dati di utilizzo delle acque superficiali e sotterranee, e creato un Sistema 
Informativo Territoriale regionale. 
Usando, quale base di partenza, cinque diversi database, 
precedentemente realizzati dal Servizio idraulica della Direzione Centrale 
Ambiente e Lavori Pubblici della Regione ed usati per l’archiviazione dei 
dati relativi alle grandi e piccole utilizzazioni presenti nelle varie province 
della regione, è stato creato un database “Utilizzazioni” relativo all’intero 
territorio regionale, quale presupposto necessario alla realizzazione del 
Censimento delle Utilizzazioni.  
I dati raccolti provengono da tutte le pratiche di concessione di 
derivazione da corpi idrici superficiali e sotterranei, custodite negli archivi 
regionali di Trieste, Udine, Pordenone e Gorizia.  
Il database realizzato presenta, attualmente, nove tabelle principali e 
due maschere che facilitano l’inserimento dei dati. 
Rispetto all’originaria struttura dei databases di partenza, esso 
presenta svariate modifiche ed integrazioni: 
• Sono state aggiunte tre nuove tabelle: 
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 Opere di presa sotterranee Pluriutenza, ovvero 
condivise da più utilizzatori  
 Scarichi, utilizzati per descrivere i punti di cessione 
dell’acqua, dopo l’utilizzo, alla rete fognante, o 
direttamente al terreno; 
 Ambiti serviti, utilizzati per descrivere le aree in cui 
l’acqua derivata viene utilizzata per gli usi di 
concessione, in passato classificati come Impianti di 
utilizzo. 
• Sono state create delle tabelle dedicate alle utilizzazioni ormai 
inattive, in disuso o completamente dimesse, in tutto identiche 
a quelle già presenti, tranne che per il nome, per queste ultime 
accompagnato dall’aggettivo “dismesso/a”. In seguito, però, i 
dati in esse archiviati sono stati riversati nelle tabelle relative 
alle utilizzazioni attive, così da avere sempre un quadro 
d’insieme completo. 
• la struttura del database è stata consolidata e perfezionata, 
aggiungendo nuovi campi a tutte le tabelle presenti. 
Inoltre, sono stati affrontati e superati alcuni problemi: 
 La definizione dei nuovi campi del database 
 La validazione dei dati 
 L’ubicazione delle opere 
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 La scelta del software G.I.S. da utilizzare. 
Relativamente a quest’ultimo, ArcGIS 9.2 si è dimostrato il 
programma più versatile nella gestione di un database in formato Access. 
Effettuata una stima dei prelievi, al fine di individuare i corpi idrici 
maggiormente interessati da utilizzazioni e di mettere in luce la presenza di 
eventuali situazioni di “criticità”, utilizzando i dati ottenuti dal Censimento 
delle Utilizzazioni è stato creato un secondo database denominato“Tratti 
sottesi da captazioni ad uso idroelettrico ed irriguo”, che ha permesso la 
realizzazione della Carta dei Tratti Sottesi, in cui sono state messe in 
evidenza quelle porzioni di corso d’acqua soggette a modifiche delle 
condizioni naturali locali. 
Per la costruzione di quest’ultima sono state prese in considerazione 
esclusivamente le utilizzazioni ad uso idroelettrico e quelle ad uso irriguo 
con portate prelevate > 100 l/s, ritenute le maggiori cause di impatto sui 
corpi idrici superficiali. 
La realizzazione del Censimento delle Utilizzazioni idriche presenti 
sul territorio regionale ha consentito, quindi, di:  
 individuare tutte le opere esistenti per l’approvvigionamento, la 
regolazione, l’adduzione e la distribuzione delle acque, nonché 
per la depurazione e lo scarico dei reflui  
 valutare la disponibilità delle risorse idriche e la loro 
compatibilità con i fabbisogni per i diversi usi 
 - 89 - 
 rilevare le diverse tipologie di “impatto” determinate dai 
prelievi  
 evidenziare le locali situazioni di “criticità” dei corsi d’acqua. 
Tali dati potranno, adesso, essere utilizzati per disciplinare le 
concessioni di derivazione e di scarico delle acque, prevedere l’evoluzione 
futura dei fabbisogni attuali e sviluppare scenari di gestione delle risorse 
idriche superficiali e sotterranee compatibili con gli obiettivi di tutela 
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